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“Ecco come io vi ho amati”. È scrit-
to nell’architrave centrale della 
nostra cattedrale di san Settimio. 
Capita proprio sopra l’altare. È la 
sintesi liturgica del dono d’amore 
che ci siamo raccontati durante 
tutto il tempo pasquale. Sintesi è 
anche il Cristo risorto in mezzo ai 
nostri patroni, nel catino dell’ab-
side. La liturgia che celebriamo ci 
aiuta a fare sintesi. Bisogna smet-
tere di gironzolare da una devo-
zione all’altra e da una festa all’al-

tra e cercare di fare sintesi attorno 
all’essenziale. Per la crescita della 
maturità umana e cristiana è un 
passaggio fondamentale. Potrebbe 
sembrare la cosa più spontanea e 
semplice, ma molto spesso essere 
se stessi è faticoso, diffi  cile, ap-
parentemente impossibile. A vol-
te ci si sforza di mostrarsi come 
vorrebbero gli altri, altre volte si 
è qualcun altro senza nemmeno 
rendersene conto. Questo vale an-
che nella pratica pastorale, come 
vale nella propria vita di fede.
Anche l’adesione alla fede cristia-
na chiama alla sintesi. San Paolo 
era arrivato all’immersione in Lui 
senza perdere se stesso, il suo or-
goglio e il suo entusiasmo: “Non 
sono più io che vivo ma è Cristo che 
vive in me” (Galati 2,19-21).
Questo ha fatto anche papa Fran-
cesco. Il 24 ottobre 2025 ci ha 
salutato con una enciclica, la sua 
quarta, sul Sacro Cuore DILEXIT 
NOS – sull’amore umano e divino 
del cuore di Gesù Cristo. Lui ge-
suita ha nel suo dna anche questo. 
Nell’ultimo numero dice così: Pre-
go il Signore Gesù che dal suo Cuore 
santo scorrano per tutti noi fi umi di 
acqua viva per guarire le ferite che ci 
infl iggiamo, per raff orzare la nostra 
capacità di amare e servire, per spin-
gerci a imparare a camminare insie-
me verso un mondo giusto, solidale e 
fraterno. Questo fi no a quando cele-
breremo felicemente uniti il banchet-
to del Regno celeste. Lì ci sarà Cristo 
risorto, che armonizzerà tutte le no-
stre diff erenze con la luce che sgorga 
incessantemente dal suo Cuore aper-
to. Che sia sempre benedetto! (220). 
Ecco il suo testamento spirituale. 
Semplice e sintetico.
Nel primo capitolo tocca il valo-

re del cuore umano proprio come 
luogo di sintesi “…. è anche capace 
di unifi care e armonizzare la pro-
pria storia personale, che sembra 
frammentata in mille pezzi, ma 
dove tutto può avere un senso. Que-
sto è ciò che il Vangelo esprime nel-
lo sguardo di Maria, che guardava 
con il cuore. Ella sapeva dialogare 
con le esperienze custodite medi-
tandole nel suo cuore, dando loro 
tempo: rappresentandole e conser-
vandole dentro per ricordare (19). 

In questo mese di giugno abbiamo 
le tre conclusioni del cammino pa-
squale: la pentecoste, la santa Tri-
nità, il Corpo e Sangue di Cristo. 
Queste rischiano di essere sopraf-
fatte dallo stile devozionale che 
non chiede sintesi ma consumismo 
spirituale, o turismo da una pre-
ghiera all’altra, o anche aggiunta 

continua di preghiere e gesti.  Un 
adulto deve essere capace di scelte 
e decisioni con la luce e il sale del 
Vangelo. Come può fare se non ha 
chiaro il suo cuore?
Invocare lo Spirito sempre, sen-
tirsi avvolti dall’Amore trinitario 
di Dio col segno della Croce, par-
tecipare all’Eucaristia e tutto que-
sto farlo precedere e seguire dalla 
meditazione o interiorizzazione 
della Parola. Questo è, a mio pa-
rere, il cammino di giovani e 
adulti che vogliono vivere da uo-
mini e donne nuove, liberi e cre-
ativi, sereni e attenti al cammino 
di questa nostra storia dal Signore 
benedetta!

DMARIANO 
MARIANOPICCOTTI@GMAIL.COM
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Oltre 14mila bambini rischia-
no di morire di fame se gli aiu-
ti salvavita non riprenderanno 
ad entrare nella Striscia di 
Gaza. È il drammatico allar-
me lanciato questi giorni dalle 
Nazioni Unite. Solo nell’ulti-
ma settimana, oltre quattro-
cento persone sono morte e 
più di mille sono rimaste fe-
rite. Quasi due milioni, metà 
dei quali bambini, vivono in 
condizioni di grave insuffi  -
cienza alimentare. Una care-
stia di massa. I pochi camion 
cui al momento è permesso 
d’entrare non bastano. I gaza-
wi sono a rischio di sopravvi-
venza. Ogni ora conta. Le or-
ganizzazioni umanitarie sono 
pronte ad intervenire. Ma non 
ci sono viveri da distribuire. 
Il governo di Israele ne fa en-
trare con il contagocce. Dei 
primi cinque camion che il 
19 maggio son potuti entrare, 
due portavano sudari, lenzuo-
li con cui avvolgere i cadaveri 
di donne uomini e bambini 
morti per fame o per le bom-
be. E fi nora solo poche centi-
naia ne sono arrivati. Durante 
l’ultima tregua ne entravano 
più di cinquecento al gior-
no. E non erano suffi  cienti.

Israele è un paese occiden-
tale, come l’America o i pa-
esi europei. Non è il nemico 
dell’occidente. Non è Putin. 
Che scatena guerre per scar-
dinare l’ordine mondiale. E 
gioca, sulla testa degli ucrai-
ni e dei suoi stessi concitta-
dini, pace sì e pace no. Lava-
to e stirato. Rinchiuso, con 
il coraggio d’un coniglio, nel 
suo Cremlino dorato. Soste-
nuto e benedetto dal suo ex 
collega del Kgb, il patriarca 
Kyrill e da tutti i suoi corti-
giani.
Israele è caduto mani e pie-
di nella trappola che Hamas, 
con l’aggressione del 7 otto-
bre, gli ha teso. E da allora 
non sa uscirne. Una trappola 
a incastri molteplici. Innan-
zitutto, ha reso Netanyahu, 
il capo del governo, inamo-

vibile da quella poltrona. 
In una sorta di complicità 
perversa tra il bisogno d’un 
governo forte, come sa ogni 
nazione che si trovi in guer-
ra, e la necessità per lui di 
conservare il posto per evi-
tare di vedersi condannato 
per reati di frodi e tangenti 
in cui si trova coinvolto. Non 
solo. Continua ad aff ronta-
re un gruppo terroristico, 
Hamas, inviando l’eserci-
to, come se si trattasse d’u-
na guerra sul campo. Quasi 
non sapesse che il terrori-
smo non si combatte con un 
esercito, ma con interventi e 
strategie che parlino la me-
desima lingua, che attivino 
le stesse dinamiche e gio-
chino con le stesse regole. 
Ancora. Sembra non rendersi 
conto che con l’invasione di 
Gaza, gli oltre cinquantami-
la morti che ha provocato e 
la fame cui sta costringendo 
il resto della popolazione, 
non solo non indebolisce 
Hamas, ma produce un tri-
plo eff etto negativo. Isola il 
paese dal resto del mondo, 
compreso quello occiden-
tale; alimenta un antisemi-
tismo che non appartiene 
solo al passato, ma è vitale 
anche al presente; e ultimo, 
ma non ultimo per gli eff et-
ti drammatici che comporta, 
non vede che ogni morto o 
ferito tra i palestinesi è seme 
che spande per la nascita e 
la crescita di nuovi poten-
ziali terroristi.
Ma c’è un altro aspetto. Se 
possibile, ancora più dram-
matico. Ed è questo che fa 
parlare di crimini contro l’u-
manità. Impedire a cibo e 
medicinali di entrare nella 
Striscia comporta morte e 
malnutrizione per i suoi cit-
tadini. E le persone che più 
di altri ne faranno le spese 
sono i bambini. Che con la 
sottoalimentazione cui sono 
costretti rischiano di cresce-
re, se pure potranno soprav-
vivere ai bombardamenti, 
sviluppando carenze che 
mineranno a vita il loro sta-

to di salute, fi sica e mentale.

Ho parlato di antisemitismo. È 
così che chiamiamo quell’at-
teggiamento di caccia all’ebreo
che, in modi e tempi diversi 
ha segnato la storia degli ul-
timi duemila anni. Dalla dia-
spora dopo la distruzione di 
Gerusalemme da parte delle 
legioni di Tito, nel 70 d.C., 
fi no al dramma della Shoah. 
E oltre.
Grave tuttora è il rischio di 
confusione. Tra lo Stato d’Isra-
ele e gli ebrei che vivono nel 
resto del mondo, da una parte. 
E dall’altra, il persistere di una 
defi nizione etnica o addirittu-
ra razziale quando si parla di 
ebraismo o di ebrei. È impor-
tante chiarire, primo, che non 
tutti gli ebrei sono lo Stato 
d’Israele, poi, con buona pace 
dei piccoli hitler e mussolini di 
oggi, che essere ebrei signifi ca 
semplicemente aderire a una 
religione. L’ebraismo è una 
religione. Con la sua storia, la 
sua cultura e le sue tradizio-
ni. Come lo è il cristianesimo 
o l’islam. Non si è ebrei per-
ché si nasce da genitori ebrei: 
non esiste sangue ebreo. Come 
non si è cristiani o musul-
mani perché fi gli di cristiani 
o di musulmani. Voler soste-
nere oggi, e giustifi care, una 
caccia all’ebreo è solo segno 
di pregiudizio. E, come ogni 
pregiudizio, di inciviltà. Da 
qualunque parte provenga e 
su qualunque ragione la si vo-
glia fondare.
Altrettanta inciviltà, vero cri-
mine contro l’umanità, è aff a-
mare una popolazione con la 
scusa di combattere il terro-
rismo. E se noi lasciamo che 
i nostri governi non inter-
vengano per fermare questa 
strage, non siamo diversi dai 
tedeschi o dagli italiani che ai 
tempi della shoah si giravano 
dall’altra parte.

* * *
E se soff rite ancora di sonni tran-
quilli, scrivete sul comodino an-
che questa parola, SUDAN. Due 
anni di guerra, dodici milioni
di profughi.

LO STATO D’ISRAELE È PRIGIONIERO DI SÉ STESSO. E I NOSTRI GOVERNI?

Gaza, la vergogna
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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LA MENTE E L’ANIMA

Il ricavato dalla vendita 
viene devoluto tutto 
in benefi cenza

Con gli articoli apparsi 
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